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Lettera del Sindaco 

 

 

 

 

 

COMUNE DI RAMACCA  

(Provincia di Catania) 

 Cari Concittadini, 

il ñRamacca Notizieò di questa serie ¯ giunto alla seconda pubblicazione online. 

Si tratta di unôedizione che abbiamo voluto dedicare al nostro concittadino Vito 

Tartaro deceduto il 12 febbraio 2014,  innamorato di Ramacca e della Sicilia, 

cultore appassionato della propria terra. 

 Poeta, scrittore, scrupoloso ricercatore della lingua dialettale siciliana, 

Vito ha fatto parte di quella categoria di scrittori che provenivano dalla terra e che 

parlavano della terra. 

 Poeta, studioso di dialetto e letterato usava la lingua siciliana come il suo 

principale linguaggio, tanto che i suoi scritti, apprezzati da molti, hanno fatto 

conoscere Ramacca fuori dal suo territorio, facendo amare quella Sicilia letteraria 

dialettale che sta via via scomparendo. 

 La purezza della poesia e della scrittura scorreva nelle vene di Vito Tartaro 

come la passione per lo studio del dialetto, non solo siciliano, ma soprattutto per 

la parlata ramacchese.  

 Vito Tartaro ha saputo interpretare, come pochi altri, quel filone letterario 

che attinge al dialetto ma che in mano loro diventa ñminna di matriò, e pertanto la 

sua scomparsa ha lasciato non soltanto un incolmabile vuoto tra parenti ed amici, 

ma ha rappresentato una grave perdita per la Sicilia tutta.  

Il Sindaco 

Avv. Francesco Zappalà 
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 Caro Vito,  

 il dodici febbraio 2014 ti sei spento, circondato dallôaffetto dei tuoi familiari e dellôintero paese.  

 In questo scritto, penso di parlare a nome di tutti i cittadini di Ramacca.  

 Vito, sei stato uno di noi ma anche un uomo con qualcosa di speciale. Un impiegato comunale, un ramacchese genuino, legato alla Terra e 

alla Natura ma anche complicato e deciso nella tua visione della Vita, della Morte e della Libertà. Hai studiato, scandagliato e narrato la tua  

Ramacca con affetto e al tempo stesso con pungente ironia; cantato la storia della nostra magica e mitica Montagna. Hai parlato una lingua  

ñstranieraò (come tu stesso la definivi): il dialetto siciliano, da te tanto amato e del quale sfruttavi tutte le sfumature musicali e di significato per  

esprimere immagini, luoghi e riflessioni.  

 Con te è andato via un pezzetto di noi ma hai anche lasciato una grande impronta.  

 Potrei continuare a parlare di te ma saranno le pagine successive a commemorarti. Anche se, in situazioni come queste, si ha sempre la  

sensazione che le parole siano vuote e che non possano esprimere appieno la persona che siamo qui a ricordare. Eppure, parlare di quella persona, 

non solo serve a salutarla ringraziandola per essere stata con noi ma serve anche a onorarla per ciò che di estremamente positivo ci ha lasciato.  

 

 

 

 

 

 

 Ti abbiamo dedicato unôedizione speciale del Ramacca Notizie, giornale che conoscevi molto bene. Non cô¯ numero, della vecchia serie  

cartacea, nel quale non si trovi un tuo verso o pensiero.  

Daniela Sciarotta 

Da quaggiù, regno delle immagini e della voce, noi lo abbiamo fatto:  

ricordarti comôeri in vita, nei tuoi momenti di soddisfazione, di gioia e riflessione.  

Questo è il nostro più grande regalo che possiamo farti . 

http://www.quipsicologia.it/lutto-superare-il-lutto/
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 Quando ti abbiamo informato che il Ramacca Notizie sarebbe rinato hai subito mostrato grande entusiasmo, anche se non hai nascosto le tue 

perplessit¨ sulla novit¨ di internet. Hai detto: ñs³ certo, scriver¸ qualcosaò ma forse il destino aveva gi¨ deliberato il suo veto. 

 Per questo numero del giornale, sono stati contattati i tuoi amici e figli spirituali, così tanti che non è stato facile informarli tutti e forse (ci 

scusiamo) ne abbiamo dimenticato qualcuno.  

 Tutti hanno partecipato dimostrandoti grandissimo affetto. Per loro, la tua partenza significa solo non vederti più con gli occhi del corpo ma 

non con quelli della mente e del cuore.  

 Tra queste pagine, abbiamo inserito anche foto, scritti, recensioni, insomma buona parte della tua eredità materiale e spirituale. Purtroppo ciò 

ha richiesto del tempo, rispetto alle previsioni, ritardando cos³ lôuscita on line del giornale. Ma alla fine, eccolo qui il Ramacca notizie on line  

dedicatu a Vitu.  

 Il tuo dolce ricordo rimarrà tra noi e nella nostra memoria. 

 Mi piace, ancor oggi, immaginarti, nellôaria tersa del mattino, seduto su una roccia della Montagna, a scrivere i tuoi versi, guardando con  

animo fiducioso la tua amata Ramacca.  

  Con immutato affetto 

Daniela Sciarotta  
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10 Febbraio 2014 

TRE PENSIERI PER VITO  

Sta per morire un poeta. Sta per morire un grande e solidale Amico. Gli ultimi respiri di un poeta. Ultimi affanni di un Amico. 

Forse ne parlerà qualche giornale locale, mi sembra giusto l'omaggio della propria terra. La vita è fatta anche di piccole accortezze. Sta per  

morire, non gli è mai importato di paradisi e similari, muore in pace col nulla eterno e/o con l'eterno divenire. 

Scavava nelle parole come nella terra, nel dialetto come nell'orto. Archeologia della parola. E neologismi, e moderno sentire, e tensione  

stilistica mai ricercata, germogliata dal cuore e dalla mente. 

Oggi, forse domani, non ci sarà più. Ciò che rimarrà è ciò che rimane. 

*  

Mi diceva, mentre andavamo verso Palermo o chissà, mi diceva che i poeti siamo tutti brutta gente. Vanitosi. Invidiosi. Egoisti. Per ogni  

aggettivo una pausa. Mi diceva che i poeti siamo troppo umani, vivi, sconci, di razza selvatica. 

Gli dicevo che ero d'accordo, accendevamo una sigaretta, guardavamo la strada, mi narrava del poeta Tizio e del Caio, di quanto basti una sola 

parola ad esprimere il tutto. 

Parola dialettale, s'intende, scherzosamente parlava dell'italiano come di ñlingua stranieraò. 

* 

Sta per morire un poeta. Per un istante sarebbe bello pensare che stia morendo la poesia. Ogni poeta che muore, ogni vero poeta, ¯ un respiro in 

meno alla poesia. 

Sta per morire un amico. Per ogni amico che muore, un autentico amico, è un respiro in meno alla vita che resta. 

 

12 Febbraio 2014 

Stamattina si è spento Vito Tartaro. Poeta e scrittore di Ramacca, autore di poesie e narrativa in dialetto siciliano (variante etnea), uno dei  

maggiori e più apprezzati poeti isolani per il dialetto.  

Mio amico sincero, come pochi nella vita.  

Fonte www.telliusfolio.it 

Giuseppe Samperi 
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 Si ¯ spento nella sua Ramacca, vegliato dallôaffetto di un intero paese, il nostro caro Vito Tartaro, poeta civile e Maestro di 

Libertà, Indipendentista siciliano e Internazionalista sociale. 

 Il suo viaggio di conoscenza su questa Terra cominci¸ il 3 Ottobre dellôanno 1938. 

 Lo ñSciamano di Palik¯ò, il cantore della nostra ñMontagna Salvataò, lascia, insieme a tantissimi figli naturali e spirituali, 

una eredità culturale extra-ordinaria. 

 Eô difficile spiegare, in questo momento, quanto importante sia stata la sua presenza ï(a volte critica ma sempre affettuosa, 

attiva e operativa, da ñportiere espertoò)- anche in tanti momenti del Cammino della Fratellanza ñTerra e LiberAzioneò. 

Perdiamo, tutti, un vero Poeta Militante. Se ne incontrano pochi nella Vita, perché ne nascono pochi, uno ogni tanto. 

 

 Buon Viaggio, Vito! 

 

 Sul Grande Libro della Lotta per la Verità Siciliana, da geniale autodidatta, hai scritto, con la tua Vita, una pagina 

immortale: ñalla faccia dei siculicani!ò. Ne avremo cura. Te lo giuriamo col nostro arcaico ñBeddha Matri, assôannurbari!ò. 

Grazie di tutto, Poeta e Amico Vero. 

 

Re Sesan Ires!. 

@ Catania, 12 Febbraio 2014. Mario Di Mauro, per la Fratellanza ñTerra e LiberAzioneò 

Mario Di Mauro  
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Caro Vito, 

è da tempo che volevo scriverti, primo perché certe cose non è facile a dirsele di presenza e poi perché le nostre frequentazioni erano spesso 

costellate di lunghi silenzi o se vuoi di lunghi ascolti. 

Per prima cose ti devo dire che nonostante tutto non avuto ancora il coraggio di cancellare il tuo numero dal mio telefonino come se fosse ancora 

possibile un ulteriore contatto (il cervello fa strani scherzi). 

Ogni volta che scendo dal viale guardo inconsciamente laggi½ dove molte mattine, dai primi giorni di primavera aglôultimi giorni di novembre, ti 

vedevo, con il tascapane uscire per andare a farti la passeggiata in campagna, a raccogliere frutti ormai abbandonati, a ripercorrere le vie dellôinfanzia, dei 

momenti spensierati della caccia. 

Passo ogni giorno sotto casa tua e scruto il balcone dove sedevi dôestate a leggere o a scrivere a cercare parole quasi morte e riportarle in vita. 

E che gioia quando riuscivi, durante un discorso tra viddani, a rubare, come se fosse un tesoro, una parola persa nel labirinto della modernit¨, la 

scrivevi, la studiavi, la vivisezionavi e iniziavi ad usarla. Spuntavi a casa mia per scartabellare vocabolari antichi e moderni per capire le varie sfumature, 

contentissimo se a Ramacca si dava un significato originale non riscontrabile in nessun altro paese della Sicilia. 

Solo ora mi sono accorto che sono passati pi½ di trentôanni quando ci siamo conosciuti, tu conosciutissimo impiegato del comune, io appena 

arrivato da Palagonia. Era il 1979. 

La comune passione per la storia e lôarcheologia ci aveva fatto incontrare, la mia necessit¨ di attingere alla tua biblioteca ed esperienza ci ha fatto 

frequentare, il desiderio di portare a compimento il tuo primo libro a proseguire la conoscenza. 

Caro Vito, ho tentato a ricostruire tutti i passi ma ti devo dire che non mi ¯ affatto facile e tento di dare la colpa allôetà.  

La prima cosa che mi viene in mente ¯ la passione sfrenata per la politica e lôadesione giovanile al Partito Comunista sulla scia di tuo padre; alla tua 

andata in Russia, alla sconforto per i cambiamenti degli anni Novanta e la delusione per lôabbandono della falce e martello. La grande speranza per 

lôascesa di Gorbaciov tanto da chiamare Michele il tuo cirneco in suo onore e della successiva disillusione. 

 

Nino Cucuzza 
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Quando penso a te penso allôammirazione che avevi per tuo padre Filippo che fu uno dei protagonisti delle lotte degli anni cinquanta per la 

conquista delle terre, più volte ricercato dai carabinieri per essere arrestato e delle sue fughe nelle grotte del Vannuto e la paura quando di notte dovevi 

portare a truscia con il mangiare percorrendo la strada di Setteteste al buio con i rumori del paese sempre pi½ lontani. I rapporti conflittuali per i modi 

troppo bruschi con tua madre ma al lungo pianto composto ma disperato per la sua morte e il rapporto non sempre idilliaco con i fratelli. 

Quando penso a te mi sovvengono il gioco del bigliardo con sfide allôultimo birillo, il gioco delle carte soprattutto in periodo natalizio, i racconti dei 

personaggi incontrati ogni giorno; la frequentazioni dei circoli catanesi di poesia; lôentusiasmo dei contatti con Salvatore Camilleri, Renato Pennisi, Flora 

Restivo, Antonino Cremona, Salvo Basso e decine di altri con cui intrattenevi contatti epistolari; il partecipare ai concorsi di poesia per  il ñvil denaroò  

(i figghi su tanti e i sordi nun ci nnè); lôabbonamento a riviste letterarie, a fuitina, lôateismo e a tantissime altre cose troppe per elencarle tutte. 

Penso alle auto, le 500, 127, Opel Corsa, Panda distrutte per percorrere strade impossibili anche per un fuoristrada. 

Quando penso a te penso ai discorsi sulla campagna, alle coltivazioni, allôorto. La piantumazione delle pianticelle e il vederle crescere, lôofferta agli 

amici, al recente commercio delle mandorle e al progetto di recupero di alcune varietà antiche di frutti ormai introvabili, alla raccolte delle noci e 

ficubifiri  nelle colline intorno a Monte Frasca, la cicoria di Borgo Lupo, gli asparagi de valanchi o Zottu, lôorigano da Muntagna, arance do zzu stranu, i 

pricoca, i cutugni, i finucchieddi rizzi, i pruna e pira raccolti unni cci nôerunu. 

Penso alla crisi della metà degli anni Ottanta che ti fece abbandonare le ricerche di archeologia per tornare al vecchio amore: la Poesia. Passione 

frequentata nella prima giovinezza e abbandonata per le vicissitudini della vita, la fuitina giovanissimo, la famiglia divenuta presto numerosa, il lavoro 

saltuario degli inizi. Ricordo che mi dicevi che erano poesie acerbe ma che ancora conservavi e che a distanza di anni recitavi a memoria come ai bei 

tempi. 

Penso al dispiacere della pensione anticipata volevi continuare a fare quel lavoro al Comune che ti piaceva ma si doveva sposare la figlia e la 

liquidazione serviva inoltre a sostituire lôennesima auto ormai distrutta. Non côera bisogno di registri o schede dopo decine di anni le avevi memorizzato 

ricordando date di nascita, indirizzi, parentele varie. Ancora qualche mese fa, e ad un paio di decenni dalla pensione, ho assistito ad una scena surreale 

quando, a causa la compilazione di un giornalino gli ho presentato un giovane scrittore ramacchese, e nel giro di pochi secondi gli hai sciorinato la 

composizione della famiglia, dei nonni paterni e materni compreso di date di nascita: meglio di una ricerca araldica fatta da un istituto internazionale.  




